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Il diavolo, si sa, odia l’uomo: immobile com’è nella sua pura intelligenza astratta, disincarnata e isolata, 

fissato in una conoscenza sterile e stucchevole, definitiva, immutabile, eterna,  assoluta, invidia l’uomo per il 

suo muoversi a meta, per il suo lavorare, nel pensiero della soddisfazione del corpo ricevibile dal rapporto 

con e per mezzo dell’altro uomo. 
Una pura intelligenza senza moto alcuno, senza lavoro, viene di di fatto a identificarsi con un mero 

dispositivo privo di intenzionalità, con un meccanismo spensierato immanente alla realtà. Non può che 

essere l’intenzionalità umana ad attribuirle una qualche intenzione, o meglio, non può che trattarsi  di una 
proiezione dell’intenzionalità umana giunta a nutrire l’ideale dell’immobilità del dispositivo come sostituto 

al pensiero.   

 Il diavolo altro non è che la proiezione dell’invidia umana per la costituzione umana, per ciò che fa di un 
uomo un uomo: la facoltà di tracciare il sentiero stretto, inedito in natura, di far venire al mondo un ordine 

giuridico che fonda la padronanza, la sovranità, la libertà individuale non sulla potenza e la perfezione di un 

dispositivo spensierato, ma sul nesso posto dal pensiero tra il modus recipientis e la sanzione, e il giudizio di 

gradimento.  
La storia della cultura sembra insistere nel mancare il bersaglio di una critica di questa perfida invidia 

diabolica, di una critica che regga al disprezzo con cui l’invidia usa colpire il proprio oggetto. Sembra anzi 

interessata a radicalizzarne gli esiti. Se qualcuno fosse interessato ad esercitarsi nella ricerca di prove 
dell’esistenza del diavolo si potrebbe suggerirgli di cercarle qui. 

L’inganno diabolico, il disprezzo per una facoltà umana in verità invidiata, che si insinua nella cultura 

occidentale con l’apparentemente asettica, innocente, classificazione platonico-aristotelica tra funzioni alte 

del pensiero – quelle che hanno per oggetto le realtà stabili, immutabili ed eterne –, e funzioni basse – quelle 
che hanno per oggetto il lavoro per il perseguimento di mete di soddisfazione – tende a una conclusione. 

Tende alla soluzione finale, ovvero alla dissoluzione del pensiero, riassorbendo l’uomo nella natura e 

nell’immutabilità delle sue leggi, rifiutando di attribuire alla natura umana una legge diversa da quelle che 
riguardano la totalità della natura. Che si pensi l’uomo come animale o come cyborg, quel che conta è che lo 

si pensi come “cervello postumano”, identificato a un dispositivo. Vengono abbattute le barriere tra l’uomo, 

l’animale e la macchina. E’ la soluzione della spensieratezza del giglio di cui parlava Kierkegaard, e della 
caduta della funzione del giudizio: al giglio è del tutto indifferente crescere in un letamaio. 

Due sono le soluzioni compromissorie della psicopatologia: la nevrosi e la perversione. Sono le due 

soluzioni logicamente possibili che rendono ancora vivibile la vita umana, al di là dell’immobilità, 

dell’inibizione e dell’angoscia che sanzionano il culto psicotico dell’astrattezza, le soluzioni cioè che 
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rendono ancora almeno un po’ perseguibile la soddisfazione nel rapporto, senza che però ci sia stata la critica 

del disprezzo, della delegittimazione  e della dissoluzione del pensiero umano che definiscono la psicosi.  

Il nevrotico insiste nel suo movimento a meta – anche se questo movimento in alcuni punti si arresta 
nell’inibizione -, lavora per la soddisfazione. Mantiene cioè forte il principio di piacere, ma in stato di 

delegittimazione, di “rimozione”. Poiché mantiene come ideale la prospettiva psicotica, disprezza lui stesso 

il proprio movimento e il proprio lavoro pensato come servile, li ritiene una condanna della sua inferiorità, il 
fio che deve pagare per il suo essere da meno, per il suo essere mancante, “castrato”, per il suo non essere 

all’altezza della perfezione. Il nevrotico cede all’eccitazione che gli proviene dalla prospettiva del beneficio 

che gli può provenire dalla realtà e dagli altri, sentendosi però servo di una potenza esterna, e sottomesso alla 

forza della necessità: si tratta per lui di far buon viso a cattiva sorte, di fare di necessità virtù. Il 
compromesso della domanda e dell’offerta di beneficio nel rapporto tra partner gli pare inevitabile, ma nello 

stesso tempo gli pare o meschino o banale. 

 Il perverso dichiara disprezzo  per il nevrotico, anche se in realtà lo invidia per la tenuta che il principio di 
piacere ha in lui, per la soddisfazione più corposa che nonostante tutto il nevrotico attinge. Si sente più 

sciolto e libero di lui, ma come ottiene questa scioltezza?  

 Qual è il “meccanismo di difesa” del principio di piacere nel perverso che Freud individua? Quello del 
“rinnegamento”, che di fatto è rinnegamento del principio di non contraddizione, praticabile solo con la 

banalizzazione dei termini in contraddizione. Il nevrotico salva il principio di piacere “rimuovendolo” da 

principio sovrano a principio servile. Il perverso fa un’operazione apparentemente più sofisticata e brillante, 

in realtà fatua. Da una parte si sostiene, si legittima come comandato da una legge naturale allo scopo di 
procurarsi una soddisfazione immediata, automatica, spensierata, che non debba passare per i due tempi della 

soddisfazione secondo il principio di piacere, che implica premeditazione del movimento secondo una meta 

raggiungibile per mezzo di un altro. Ma deve nello stesso tempo salvare la libertà dal dispositivo e questo 
obiettivo lo ottiene presupponendo nel dispositivo in quanto umano la creatività di virtualità fantastiche ed 

effimere, sganciate dall’ancoraggio nella realtà. 

Il nevrotico risolve il conflitto tra sovranità individuale e comando del dispositivo rimuovendo uno dei due 

termini, il perverso lo risolve rendendo insignificanti e banali tutt’e due i termini. 
 

 

M. GABRIELLA PEDICONI 

PER UNA STORIA DEL CONCETTO DI PERVERSIONE: 

IL COMPROMESSO E LA DIFESA NELLA PERVERSIONE 

 

1.   Premessa. Il concetto di perversione alla luce del pensiero giuridico [1]. 

La perversione riguarda anzitutto la logica, anche laddove prendesse la forma di patologia - pato-

logia - come quel pensiero di risulta che si produce per via dell’adesione alla teoria psicotica dell’amore.  

Nei lavori di quest’anno l’aver individuato la psicosi pura, come pratica psicotica della teoria 
dell’amore, ha permesso di riconsiderare anche le altre forme della psicopatologia, assegnando un posto 

nuovo alla perversione [2]. Nella perversione il soggetto non realizza perfettamente l’adesione alla teoria, 

mantenendo invece una posizione di compromesso con la nevrosi: in questa direzione è possibile 

riconsiderare l’affermazione freudiana di “nevrosi negativa della perversione”. Dunque la perversione 
mantiene, anche se in modo parziale, una forma di difesa come difesa dalla psicosi, dalla teoria psicotica.  

 

La patologia perversa, come quella nevrotica, trova ancora posto per i sessi, ma è un posto 
“riservato”, i sessi si ritrovano con un rilievo di troppo. La nevrosi, per via della rimozione, mostra i sessi in 

crisi; la perversione, per mezzo del disconoscimento, pretende di risolvere i sessi con la teoria della 

sessualità. 
 

Una storia zen mostra un trattamento dei sessi che può risolversi, non necessariamente, in senso 

patologico. Due monaci si dirigono verso un monastero, incontrano una donna. Devono attraversare un fiume 

e un monaco prende la donna in braccio per portarla all’altra riva. I monaci riprendono il cammino. 
Trascorse alcune ore, un monaco chiede a quello che ha portato la donna: “Perché l’hai presa in braccio?” 
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Lui risponde: “Io l’ho lasciata lì, mentre tu te la sei portata dietro per ore”. Il dibattito tra i due monaci ci 

presenta una alternativa. Il principio zen, a sfondo pedagogico, sottolinea che la risposta viene dal maestro, è 

l’allievo che fa obiezione. Possiamo provare a estendere l’obiezione in una direzione diversa: un adulto 
potrebbe apostrofare un giovane con la frase: «Tu l’hai presa in braccio istintivamente!». Ecco un atto 

patogeno dalla patina pedagogica: tu l’hai presa su istintivamente. L’atto patogeno, psicotico nel contenuto e 

perverso nella relazione, aggiunge una teoria di troppo all’atto normale, al pensiero iniziale.  
 

2.   Il concetto di perversione prima di Freud. 

 Nel percorso storico del concetto di perversione prenderò anzitutto in esame l’idea di perversione 
prima di Freud e l’articolazione dell’analisi freudiana, che guadagna al concetto un posto di rilievo nel 

pensiero della psicoanalisi [3]. Infatti Freud trova il concetto di perversione nella cultura medica del suo 

tempo e ha il merito di raccogliere il dibattito attorno alla perversione per farne un tema di portata generale 
rilevando le posizione di Krafft-Ebing, Moll, Havelock Ellis, Moebius e altri luminari della psichiatria del 

suo tempo. 

  
 È interessante annotare con quale concetto di perversione si misura.  

La medicina dell’Ottocento viene invitata da più parti a pronunciarsi sulla psicopatologia, in particolare dal 

diritto penale. Giudici e tribunali del tempo – oggi aggiungeremmo i giornalisti – chiedono consiglio alla 

medicina per spiegare casi di cronaca. La spiegazione offerta dalla scienza medica – ne è un esempio 
rappresentativo la Psychopathia sexualis di Krafft-Ebing – è una spiegazione de-moralizzata. Alcuni autori 

lo indicano come un merito della medicina dell’Ottocento: ha de-moralizzato la psicopatologia per mezzo dei 

toni alti della scienza medica, producendo una sistematizzazione del concetto di istinto sessuale.  
In particolare il concetto di perversione viene presentato dalla medicina di allora come una 

dimostrazione dell’esistenza dell’istinto sessuale: le deviazioni sessuali ne darebbero una certissima 

documentazione. La perversione dimostra l’esistenza della sessualità come istinto naturale. Se esistono i 
pervertiti vuol dire che esiste in natura un istinto che si perverte, come quello della fame, che può decorrere 

secondo uno sviluppo naturale o degenerare in una perversione.  

 

La citazione di Krafft-Ebing, tratta da Psychopathia sexualis, maschera con il discorso della scienza 
l’invenzione dell’istinto sessuale.  

 
«La propagazione del genere umano non è abbandonata al caso o al capriccio degli individui, vi 
provvede invece un tipo di natura che (…) esige inflessibilmente di venire soddisfatta, né si 
esaurisce il soddisfacimento di un piacere sensuale accompagnato da benessere fisico, anzi eleva 
gli uomini a sentimenti più alti, quali la gioia di poter superare limiti temporali e spaziali della 
propria esistenza, mediante la trasmissione ereditaria di caratteri tipici e somatici a nuovi esseri. 
Nell’amore carnale (…) l’uomo si trova allo stesso livello degli animali. (…) Si tratta di elevare 
l’istinto (…) nel mondo virtuale del bello,  del virile, del morale». 
 

La perversione serve, è precisamente al servizio di questa farsa che Freud incontra nella cultura del 
suo tempo [4]. Noi concludiamo con Freud, dopo Freud, che la perversione documenta la pratica della 

sessualità come teoria patogena che compromette i sessi; la teoria, assunta in proprio dal soggetto come 

errore, compone la psicopatologia. Questa assunzione, come la psicopatologia ci dimostra, si paga. 
La medicina ottocentesca prova a documentare in ogni modo l’invenzione dell’istinto sessuale e 

molti autori sostengono che Freud se ne sarebbe servito per formulare la distinzione fra pulsione di 

sopravvivenza e pulsione sessuale. 

Westphal nel 1870 aggiunge l’idea di istinto sessuale contrario. Si tratterebbe di una perversione 
dell’istinto sessuale per cui - riassumo schematicamente - una donna potrebbe essere tale solo fisicamente, 

mentre psicologicamente potrebbe essere un uomo, e viceversa.  

Moreau, autore di riferimento anche per Krafft-Ebing, sostiene che i fatti clinici costringono ad 
accettare l’esistenza psichica di un sesto senso che lui definisce senso genitale, ovvero l’istinto sessuale detto 

in altri termini, di cui sarebbero descrivibili sviluppo e disturbi sotto forma di diminuzione, aumento e 

alterazione. Ad esempio, tra il 1898 e il 1908 si contano più di mille pubblicazioni sull’omosessualità, 
l’istinto sessuale contrario che Freud avrebbe poi chiamato inversione.  
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Il dibattito intorno alla patologia sessuale, comunemente descritta come una degenerazione degli 

istinti sessuali, si concentra attorno all’alternativa tra predisposizione innata o degenerazione acquisita. 

Krafft-Ebing distingue una perversità acquisita da una perversione congenita; Binet, Moll e Ellis provano a 
misurare quanto ci sia di esperienza infantile sessuale precoce, mantenuta fino all’età adulta nei perversi.  

Anche Freud avrebbe parlato della permanenza psichica delle esperienze infantili per mezzo della 

rimozione, ma nei termini della vita psichica come vita giuridica. Freud entra nel dibattito per concludere, 
per farla finita con la farsa dell’istinto sessuale: l’uomo è una questione di pulsione, cioè di soddisfazione. 

Da una parte l’uso freudiano del concetto di perversione conclude a favore della pulsione, dall’altra diventa 

importante per discriminare nevrosi e psicosi. 

 

3.   Alcune conclusioni di Freud. 

La questione costituzionale. 
 

Il primo dei Tre Saggi, dedicato alle aberrazioni sessuali, inizia riprendendo l’alternativa tra innato e 
acquisito. La conclusione descrive la vita psichica come forma costituzionale che non può prescindere da 

fattori occasionali, accidentali. 

 
«L’indagine psicoanalitica si rifiuta con grande energia di separare gli omosessuali come un 
gruppo di specie particolare dalle altre persone. Essa, studiando eccitamenti sessuali diversi da 
quelli che si manifestano, sa che tutte le persone sono capaci di scegliere un oggetto sessuale 
dello stesso sesso e hanno anche fatto questa scelta nell’inconscio. Anzi, i legami di sentimenti 
libidici con persone dello stesso sesso hanno come fattori nella vita sessuale normale  
un’importanza non minore di quelli che si rivolgono al sesso opposto e una maggiore importanza 
come motivi di malattia». [5]  
 
Il soggetto si trova ad avere a che fare con persone dello stesso sesso e dell’altro sesso, esse 

prendono parte nella sua costituzione normale come nella sua psicopatologia: si tratterà di occasioni e di 

costituzione. 

 
«Alla psicoanalisi l’indipendenza della scelta oggettuale dal sesso dell’oggetto, la ugualmente 
libera disponibilità di oggetti femminili e maschili come la si può osservare nell’età infantile in 
condizioni primitive e negli antichi tempi storici, appare piuttosto come l’elemento originario dal 
quale si sviluppano, mediante limitazione in un senso o nell’altro, sia il tipo normale sia quello 
invertito». 
 
Quindi, costituzione e occasioni intervengono sia nella normalità che nella psicopatologia. 

 
«Nel senso della psicoanalisi, dunque, anche l’interesse sessuale esclusivo dell’uomo per la donna 
è un problema che ha bisogno di essere chiarito e niente affatto una cosa ovvia da attribuire a 
un’attrazione fondamentalmente chimica». 
 

Niente istinto, neanche se si tratta di uomo e donna. 

 
«La decisione sul comportamento sessuale definitivo avviene solo dopo la pubertà ed è il risultato 
di una serie non dominabile di fattori, che sono in parte di natura costituzionale ma in parte anche 
di natura accidentale. Certamente alcuni di questi fattori possono risultare così eccessivi da 
influenzare nel loro senso la decisione; ma in generale la pluralità dei fattori determinanti si 
rispecchia nel comportamento sessuale manifesto degli uomini tramite la molteplicità degli esiti». 
 

È una conclusione che fa fuori completamente la questione dell’istinto sessuale, si tratta di costituzione di 

rapporti. 
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La forma del pensiero del bambino non fa obiezione ai sessi 
 

La seconda conclusione di Freud riguarda la questione della perversione applicata al bambino. Già il 

bambino sarebbe “qualificato” rispetto ai sessi, come perverso polimorfo [6]. Il pensiero infantile non ha 
alcuna obiezione ai due sessi, né li investe eccessivamente.  

 
«In un primo momento il fatto dei due sessi è accettato dal bambino senza opposizione e senza 
darci troppa importanza». [7]  
 
I sessi entrano nella costituzione del rapporto, infatti: «i bambini in età dai 3 ai 5 anni sono capaci di 

una assai netta scelta oggettuale accompagnata da forti affetti». Scelta effettiva, come osserviamo nel 

pensiero piccolo Hans, qualificato rispetto a uomini e donne.  

La forma aperta del pensiero infantile fa i conti con la teoria fallica, prendendo le mosse da una 
urgenza di carattere pratico circa la governabilità dell’esperienza in termini pulsionali. 

 
«Non sono interessi teorici bensì pratici quelli che mettono in essere nel bambino l’attività 
esplorativa. (…) Il primo problema che lo occupa non è la questione della differenza di sesso, 
bensì l’enigma: da dove vengono i bambini?» [8].  
 

La questione della governabilità resterà in qualche modo aperta fino alla pubertà, quando la 

rimozione, già attiva nell’epoca cosiddetta di latenza, arriverà a produrre effetti di nevrosi. Chi sostenesse 
che la perversione come forma psicopatologica risale al bambino perverso polimorfo salterebbe totalmente la 

constatazione che ci vuole la pubertà per svelare gli effetti psicopatologici anche delle esperienze infantili.  

Il carattere perverso polimorfo del pensiero del bambino dice che l’individuo lavora con uomini e 

donne alla costruzione di una norma individuale che si forma nell’infanzia e si decide nella pubertà. Già 
durante l’infanzia questo pensiero in costituzione incontra come ostacolo la teoria fallica, così che il lavoro 

polimorfo del bambino riguarderà anche la perversione sotto la forma della teoria fallica. 

Fissazione come pensiero di risulta 
 

Circa la perversione, già nel primo dei Tre saggi, Freud conclude che si tratta di una fissazione come 
pensiero di risulta, una volta che la norma del pensiero sia entrata in crisi. 

 
«Nella maggior parte dei casi il carattere morboso della perversione non è riscontrabile nel 
contenuto della nuova meta sessuale, bensì nel suo rapporto con la normalità».  [9]  
 

Cosa succede alla norma nel soggetto perverso? 

 
«Se la perversione non si presenta accanto alla normalità (di meta e oggetto sessuali), quando 
circostanze favorevoli la promuovono e circostanze sfavorevoli impediscono la normalità, bensì 
quando essa rimuove e ha sostituito la normalità in tutte le circostanze, ecco che nell’esclusività e 
nella fissazione della perversione noi vediamo soprattutto la giustificazione a considerarla un 

sintomo morboso. Forse proprio nelle perversioni più abominevoli (su questo punto nella 
perversione interviene il compromesso nevrotico, ndr) si deve riconoscere una larghissima 
partecipazione psichica alla trasformazione della pulsione sessuale. Ci si trova qui di fronte ad un 

lavoro psichico (nella psicosi non c’è lavoro, ndr) al quale, nonostante il suo esito 
raccapricciante, non si può negare il valore di una idealizzazione della pulsione. L’onnipotenza 
dell’amore forse non si rivela mai con tanta forza come in queste sue aberrazioni». [10]  
 

Giacomo Contri ha descritto l’esito psicotico della psicopatologia dando rilevanza concettuale 
all’espressione pazzo d’amore [11]: «Nella sessualità l’elemento più alto e il più basso si trovano dovunque 

intimamente connessi (“passando per questo mondo, trapassate dal cielo all’inferno”)». [12] In quella teoria 

psicopatologica e patogena chiamata sessualità, l’elemento più alto e il più basso si trovano intimamente 
connessi, la teoria fa passare i sessi per il mondo come psicopatologia,  trapassando dal cielo all’inferno. 
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Nevrosi, negativa della perversione. 
 

Molti hanno abbreviato l’annotazione freudiana per mezzo del contrario: perversione sarebbe la 
positiva della nevrosi. Quando Freud introduce l’idea di nevrosi negativa della perversione, la cita come 

immagine negativa.  

 
«Le fantasie chiaramente coscienti dei pervertiti, che in circostanze favorevoli vengono messe in 
atto, i timori deliranti dei paranoici, proiettati ostilmente sugli altri, e le fantasie inconsce degli 
isterici, che la psicoanalisi scopre dietro i loro sintomi, coincidono, dal punto di vista del 
contenuto, fin nei minimi particolari.» [13]   

 

Quindi si tratta di una perversione della norma, sia nei casi di nevrosi che nei casi di perversione. Il 
perverso mantiene in coscienza – costruita come idealizzazione della teoria – i contenuti perversi fino alla 

pratica, il nevrotico mantiene gli stessi contenuti sotto rimozione; in entrambi i casi si tratta di una “completa 

repressione”, via inganno, della norma iniziale di non obiezione ai due sessi.  
Questa completa repressione è l’esito di una guerra guerreggiata – non si tratta di uno scrupolo 

intimistico – ed è una guerra che usa le armi della seduzione, che offende e neutralizza le difese del pensiero 

a favore della rimozione, segnando la vittoria, con effetti che si vedranno solo a posteriori, della teoria 

patogena dell’amore presupposto. Trattandosi di una guerra guerreggiata tocca l’ambito delle relazioni più 
prossime.  

 
«D’altra parte bisogna considerare queste potenze che arginano lo sviluppo sessuale – il pudore, il 

disgusto e la moralità – come precipitati storici delle inibizioni esterne (non caduta interiore, 
ndr) subite dalla pulsione sessuale nella psicogenesi dell’umanità. Si può osservare che esse 
compaiono nello sviluppo dell’individuo, a loro tempo, quasi spontaneamente per influenza 
dell’educazione e di altri fattori. 
 
(…) a proposito della genesi delle perversioni, (…) vi sono motivi per supporre che prima della 
loro fissazione sia esistito, in modo del tutto analogo al feticismo, uno spunto di sviluppo sessuale 
normale. L’indagine analitica ha potuto mostrare fino ad ora in singoli casi che anche la 
perversione è un rimasuglio dello sviluppo verso il complesso edipico, dopo la rimozione del quale 
è di nuovo emersa la componente della pulsione sessuale che era costituzionalmente più forte». 
[14]   
 

Si tratta della rimozione o del rinnegamento dell’Edipo, ovvero di quella qualifica iniziale del 

bambino che lascia i sessi liberi di prendere posto nella legge del rapporto. 

 

4.   Il concetto freudiano di perversione come discrimine tra nevrosi e psicosi: il perverso 

collaborazionista 

La perversione mette bene in mostra la completa defezione dell’individuo, sottoposto agli effetti 

della crisi del pensiero. A partire da questa forma del “venir meno” alla costituzione iniziale, Freud guadagna 

un secondo uso del concetto di perversione che troviamo, soprattutto dopo il 1920, come criterio di 
discriminazione tra nevrosi e psicosi.  

Quindi la perversione si trova in una specie di terra di mezzo tra nevrosi e psicosi, ancora in 

posizione di difesa dalla teoria psicotica. In particolare, in alcune opere come:  L’organizzazione genitale 
infantile, Nevrosi e psicosi, La perdita di realtà nella nevrosi e nella psicosi, Feticismo, Compendio di 

psicoanalisi, lavora per individuare come il pensiero inizialmente si difende per mezzo di nevrosi e 

perversione per venire solo successivamente soggiogato dalla teoria fallica. 

Infatti, la questione del fallo nel pensiero freudiano prende rilievo tardivamente, quando si accorge 
della teoria fallica, quindi della monosessualità, come uno sbarramento di grande rilievo per il pensiero 

individuale; a questo punto Freud annota i diversi meccanismi con cui il pensiero prova a risolvere la 

questione imposta dalla teoria fallica. Così individua e mette a confronto operazioni diverse come la 
rimozione e il rinnegamento, di passaggio prima di arrivare alla resa psicotica.  
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Teoria fallica e percezione 
 

Se nell’infanzia c’è già la competenza del pensiero che fa posto agli altri in modo da comprendere i 
sessi, allora la scelta oggettuale infantile è una scelta effettiva che realizza la massima approssimazione 

possibile alla sessualità adulta.  

In che senso questo passaggio viene sbarrato dalla teoria fallica? Nella psicopatologia il soggetto 
prova a difendersi con la rimozione – in forma di frase direbbe “non so di essere senza fallo”, ma la 

rimozione non riesce. Anche provasse con la negazione – “non sono senza fallo” –, non potrebbe difendersi, 

sottrarsi, alla teoria della sessualità. Troviamo una certa riuscita nel caso del rinnegamento, un dis-

conoscimento - “so di essere senza fallo ma non posso essere senza fallo”.  
Freud descrive questo disconoscimento come un meccanismo che tocca i livelli della percezione 

nella conduzione nella vita quotidiana: il soggetto vede e sente ogni cosa ma è come se non vedesse né 

sentisse. Perverso sarebbe colui che sa della norma ma non ne vuole sapere: così serve due padroni, come un 
collaborazionista.  

Il compromesso perverso 
 

Si vede in special modo nel feticismo dove il feticcio sostituisce la teoria del fallo e realizza una 

specie di compromesso: evita al feticista di diventare omosessuale, mediando ancora il rapporto con la donna 

per mezzo di un feticcio che rende la donna tollerabile [15]. Quindi il feticcio è una posizione di comodo: 
tutti gli oggetti, tranne la donna, ovvero le calze senza la ragazza.  

La posizione da collaborazionista descrive la perversione secondo un certo grado di compromesso 

con la nevrosi. 
Nel perverso “si sono formate due impostazioni psichiche anziché una sola, una, quella normale, 

che tiene conto della realtà e l’altra che, sotto l’influsso pulsionale, stacca l’Io dalla realtà. Sussistono 

ambedue, una accanto all’altra”. 
La perversione rappresenta il tentativo, mal riuscito, di vivere nel disconoscimento del principio di 

non contraddizione.  

“Nel loro comportamento si esprimono dunque simultaneamente due premesse tra loro contrastanti: 

da un lato essi rinnegano il dato della loro percezione di non aver visto il pene nel genitale della donna, 
dall’altro riconoscono la mancanza del pene nella donna e da questo fatto traggono le dovute conclusioni. 

Queste due impostazioni coesistono per tutta la vita l’una accanto all’altra, senza mai influenzarsi a 

vicenda. È ciò che si può chiamare  una scissione dell’Io”. 
 

Perché questa posizione da collaborazionista non è psicosi? 

Freud risponde: “Qualunque cosa faccia l’io nel suo sforzo di difendersi, sia che rinneghi una parte 

del mondo esterno reale sia che cerchi di ripudiare una difesa pulsionale del mondo interno, mai il risultato 
è perfetto e senza residui. Sempre ne emergono impostazioni opposte” [16]. 

A paragone con il principio di non contraddizione, risulterà che questo soggetto sta servendo due 

padroni, servirà l’uno e farà “finta” con un altro. È ancora compromesso perché un collaborazionista serve 
due padroni, mantenendo eppure smentendo il rapporto con la norma iniziale. 

La difesa perversa 
 

Nel collaborazionista la teoria è quella psicotica, la clinica è clinica della nevrosi. Il perverso si può 

descrivere come un reo non confesso, poiché, se confessasse, direbbe la sua nevrosi. Dal divano, se confessa, 

dirà la sua nevrosi, confesserà l’Edipo e la sua caduta. Quando non confessa, tace l’Edipo, non ammettendo 
così la propria elaborazione intorno alla norma e che cosa ne resta. La confessione gli permetterebbe di 

accedere al pensiero della castrazione, mentre il perverso mantiene l’idea di castrazione solo come 

evirazione. Tra nevrosi, psicosi e perversione la confessione fa la differenza.  
 

5.   I sessi perdono il posto nella perversione: l’obiezione chiamata sessualità 

Freud ha guadagnato al mondo la nevrosi concludendo il dibattito con la medicina del suo tempo e 

chiudendo i battenti alla teoria dell’istinto. Uomo è pulsione, pensiero giuridico, come si vede dal conflitto 
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nevrotico che chiede soluzione. La perversione si offre alla nevrosi come soluzione di ripiego: una 

regressione alla teoria della sessualità, teoria praticabile nell’ordinamento compromissorio della rimozione – 

nevrosi – come nell’ordinamento collaborazionista del perverso.  
La perversione, intellettualmente impegnata, offre alla nevrosi un sistema di regolazione. Solo dopo 

la pubertà si vede che la perversione ha bisogno della nevrosi, che il rinnegamento ha bisogno della 

rimozione della norma. In ogni caso nevrosi e perversione risultano compromessi con la norma, il soggetto 
mantiene un legame con la norma che gli impedisce la psicosi, la feroce opposizione frontale alla norma, il 

rinnegamento della salute. 

 

Nella norma i sessi avevano già trovato posto, senza avere il problema di trovare il posto. Quale 
posto per i sessi nella perversione? Tutto il posto ai sessi per togliere i due posti di soggetto e altro: i sessi 

come copertura del lavoro di prendere posto per mezzo di una norma.  

Nel perverso un certo grado di eccitamento sembra permanere solo per mezzo dell’attivo 
mantenimento di un regime di trasgressione; il perverso si muove secondo un “mi eccito perché non posso!”. 

Ma il suo sistema teorico sottostante è psicotico: “lo faccio per amore!”. La completa adesione alla teoria 

dell’amore fa la fine psicotica, opposta alla possibilità di generare. 
 

Nella perversione «i sessi sono forzati ad assumere una propria voce in capitolo, ossia ad affermare 

pretese proprie, piuttosto che vivere pacificamente di una voce in capitolo – un “autorizzarsi da sé” – già 

autonomamente posseduta». [17] 
Nella norma si vede proprio questo: i sessi prendono posto via incesto; il bambino sa che farsene. 

Sarà via rimozione e/o disconoscimento che il soggetto si dovrà porre la domanda: che fare con i sessi? [18]  

 
 

VERA FERRARINI 
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NOTE 

 
[1] Nello svolgimento di questo lavoro ho assunto quale riferimento il pensiero giuridico così come è formulato da 

Giacomo Contri ne Il Pensiero di natura (ed. Sic, Milano, 1994). In questo modo il pensiero giuridico ha 

acquistato una speciale rilevanza per averne costatato l’ efficacia quale criterio di orientamento, o bussola; tale 

rilievo assume proporzioni ancor più vistose se si considera la quasi totale assenza della coltivazione di esso 

nelle posizioni psicoanalitiche attuali. Una assenza che produce alcuni effetti vistosi. Il primo è la rinuncia al 

concetto di normalità fino a postulare che la normalità non esiste, in quanto non si vuol sapere che cosa vuol 

dire. Il secondo effetto comporta confusione e nebbia riguardo alla  psicopatologia, assimilata ad una 

condizione quasi misteriosa e perlopiù insondabile. Il terzo effetto riguarda il concetto di pensiero, localizzato 

all’interno di una specie di scatola informatizzata secondo un codice binario: cosicché, schiacciato tra una 

minacciosa realtà esterna e una fantomatica realtà interna che vi si contrappone, il pensiero risulta una specie di 

terzo incomodo.    

[2] Le forme della psicopatologia cui si fa riferimento sono relative al corso della Scuola Pratica di Psicopatologia 

del 1991 pubblicato tra i materiali del corso annuale nel sito di Studium Cartello.   

[3] Il percorso presentato in questo testo si articola ulteriormente nella individuazione del percorso del concetto di 

perversione nel lavoro dello Studium dal 1991. Si propone inoltre di mettere a fuoco quel che resta del concetto 

di perversione nella storia del pensiero psicoanalitico dopo Freud. Tale ampliamento costituirà una seconda 

parte, pubblicata successivamente.   

[4] Krafft-Ebing, professore di psichiatria, fu esimio collega di Freud all’Università di Vienna e promosse 

attivamente la sua nomina a professore straordinario (cfr. F. J. Sulloway, Freud, Biologo della psiche, Feltrinelli 

1982). Il loro rapporto di reciproca stima è documentato anche dai numerosi riferimenti a Krafft-Ebing 
nell’opera freudiana. Possiamo così ricostruire il percorso del pensiero freudiano come lavoro propositivo di 

soluzioni nella partecipazione effettiva ai dibattiti concettuali che animavano la scienza ottocentesca.   
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[5] S. Freud (1905), Tre saggi sulla teoria sessuale, OSF, vol IV, Bollati Boringhieri, p. 460.   

[6] Le discussioni intorno a questa definizione del bambino potrebbero essere ricostruite sulla base dell’accento 

concettuale: se cade su perverso ne viene la degenerazione inevitabile della pretesa istintualità infantile che 

necessita di controllo educativo; se l’accento cade su polimorfo ne può venire una descrizione dell’esperienza 

infantile pronta ad incontrare i diversi aspetti dell’esperienza, sessi compresi.   

[7] Ibid., pp. 499-503.   

[8] Ibid., p. 503   

[9] Ibid., p. 473.   

[10] Ibid., pp. 473-474   

[11] “Pazzo d’amore” è il titolo di una nota introduttiva ai lavori del corso annuale di G. B. Contri.   

[12] Ibid., p. 474.   

[13] Ibid., p. 477.   

[14] Ibid., pp. 474-475.   

[15] Per un approfondimento di questi brevi paragrafi dedicati a compromesso e difesa si possono consultare i saggi 

di M. D. Contri e G. B. Contri contenuti in: Figure del feticismo.   

[16] S. Freud (1938), Compendio di psicoanalisi, OSF, vol. XI, Bollati Boringhieri, pp. 623-631.   

[17] G. B. Contri, I tre imperativi categorici e l’imperfezione perfetta, in Figure del feticismo, Einaudi, 2001   

[18] Quale altro pensiero non avanza pretese sui sessi? A leggere i Vangeli si può rimanere sorpresi dalla 

constatazione che non vi si trovano pretese circa i sessi.   
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